La legge delega al Governo sul lavoro, approvata definitivamente in settima lettura il 19 ottobre u.s., oltre alle modifiche alla legge 104/ 1992, di cui alle notizie del 20/10, contiene altri aspetti che riguardano la scuola ed il suo personale:
Art. 18. (Aspettativa). 
(Si tratta dell’introduzione di una nuova tipologia di aspettativa non retribuita per la quale è possibile, a domanda, la ricongiuzione del periodo  ai fini contributivi; NdR)

      1. I dipendenti pubblici possono essere collocati in aspettativa, senza assegni e senza decorrenza dell'anzianità di servizio, per un periodo massimo di dodici mesi, anche per avviare attività professionali e imprenditoriali. L'aspettativa è concessa dall'amministrazione, tenuto conto delle esigenze organizzative, previo esame della documentazione prodotta dall'interessato. 

      2. Nel periodo di cui al comma 1 del presente articolo non si applicano le disposizioni in tema di incompatibilità di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.     

      3. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 
Art. 23. - (Delega al Governo per il riordino della normativa in materia di congedi, aspettative e permessi). 
(Si tratta di un riordino di quelli già previsti da svariate  leggi, riguardanti tutti i lavoratori pubblici e privati, e non quelli specifici di ogni contratto di lavoro, che non rientrano in questa disciplina e che pertanto non sono toccati; NdR)
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi finalizzati al riordino della normativa vigente in materia di congedi, aspettative e permessi, comunque denominati, fruibili dai lavoratori dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati, in base ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
a) coordinamento formale e sostanziale del testo delle disposizioni vigenti in materia, apportando le modifiche necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, aggiornare e semplificare il linguaggio normativo;     

b) indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale premesse al codice civile;     

c) riordino delle tipologie di permessi, tenuto conto del loro contenuto e della loro diretta correlazione a posizioni giuridiche costituzionalmente tutelate;     

d) ridefinizione dei presupposti oggettivi e precisazione dei requisiti soggettivi, nonché razionalizzazione e semplificazione dei criteri e delle modalità per la fruizione dei congedi, delle aspettative e dei permessi di cui al presente articolo, al fine di garantire l'applicazione certa ed uniforme della relativa disciplina;     

e) razionalizzazione e semplificazione dei documenti da presentare, con particolare riferimento alle persone con handicap in situazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o affette da patologie di tipo neuro-degenerativo o oncologico.     

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, che si esprime entro trenta giorni dalla data di trasmissione dei relativi schemi; decorso tale termine, il Governo può comunque procedere. Successivamente, gli schemi sono trasmessi alle Camere per l'acquisizione del parere delle competenti Commissioni parlamentari, che si esprimono entro quaranta giorni dall'assegnazione; decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque emanati. Qualora il termine per l'espressione del parere parlamentare di cui al presente comma scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine per l'adozione dei decreti legislativi di cui al comma 1, quest'ultimo è prorogato di due mesi.     

      3. L'adozione dei decreti legislativi attuativi della delega di cui al presente articolo non deve comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

Art. 48 comma 8 (apprendistato).
La Uil e la UIL Scuola avevano espresso la loro forte contrarietà e ne avevano chiesto la cancellazione, con una lettera ai Deputati e Senatori, che riportiamo in calce. NdR):

   8. Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 48 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, ivi compresa la necessaria intesa tra le regioni, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentite le parti sociali, prevista dal comma 4 del citato articolo 48, l'obbligo di istruzione di cui all'articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, si assolve anche nei percorsi di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione di cui al predetto articolo 48 del decreto legislativo n. 276 del 2003.
 “E’ con molta preoccupazione che stiamo seguendo l’iter parlamentare dell’emendamento presentato dall’On. Cazzola in merito all’apprendistato a 15 anni; preoccupazione per le inevitabil i implicaioni che un provvedimento del genere, soprattutto se approvato nei termini in cui è stato presentato, avrà sull’obbligo di istruzione a 16 anni.

Non è certamente a Voi che va ricordato il lungo percorso che ha fatto l’obbligo scolastico in Italia, fino dalla Costituzione Repubblicana, per raggiungere la soglia attuale non più tardi di quattro anni fa, con un grande ritardo nei confronti degli altri Paesi dell’Unione Europea, ma soprattutto con grave scapito dell’innalzamento dei livelli di competenze di nostri ragazzi.

L’emendamento che in questo giorni è al centro di tante polemiche, lo è proprio perché rischia di inficiare in modo irrecuperabile il traguardo raggiunto in tema di istruzione ed in favore del quale così tanto ci siamo spesi a suo tempo.

La formula proposta, secondo cui “L’obbligo di istruzione, di cui all’art. 1, c. 622 della L. 26 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni, si assolve anche nei percorsi di apprendistato per l’espletamento del diritto dovere di istruzione e formazione di cui al presente articolo“ innanzitutto fa riferimento ad un istituto ancora tutto da regolamentare, seppure finalmente all’attenzione del Governo; cominciare a farlo partendo proprio da un abbassamento dell’età lavorativa dei minori ci sembra francamente ben altro che una priorità, bensì una deriva verso un disimpegno del nostro Paese nei confronti del futuro dei giovani e del nostro sistema di istruzione, proprio in un momento in cui è fondamentale assicurare ai nostri ragazzi basi solide per le conoscenze future. E se è pur vero che è in azienda che si impara a lavorare, è altrettanto vero che è nella scuola che si impara ad apprendere, con beneficio anche di chi dovrà addestrare un giovane ad espletare efficientemente le mansioni a lui affidate.

Allo stato attuale, in tema di istruzione c’è un grosso fermento nel nostro Paese e molteplici sono le riforme in corso che prevedono un forte collegamento con il mondo del lavoro e che sembrano avviate ad una proficua conclusione: ci riferiamo al riordino degli Istituti Tecnici e a quelli Professionali, agli IFTS e agli ITS ma anche all’alternanza scuola lavoro, che parte proprio dai 15 anni; se lo stato dell’arte è questo, non vediamo la necessità di un apprendistato a 15 anni che, soprattutto se non attentamente regolamentato (ad esempio prevedendo nella sua programmazione didattica una forte componente di competenze di base e trasversali e la possibilità di riprendere un percorso di studi senza svantaggi rispetto a chi a seguito un corso di istruzione), rischierebbe di incrementare anziché ridurre il numero di una purtroppo ancora troppo folta schiera di giovani tra i 14 ed i 16 anni che non studiano né lavorano.

Pertanto, alla luce delle considerazioni fin qui illustrate, Vi sollecitiamo affinché l’emendamento in questione venga abrogato e non concluda il suo iter con un’approvazione che darebbe vita ad un istituto di cui il nostro Paese non ha certamente bisogno.

Distinti saluti

Il Segretario Generale UIL Scuola 


Il Segretario Confederale UIL

(Massimo Di Menna) 




(Guglielmo Loy)

